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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Corpus Domini  (7 giugno 2026)  

 

Introduzione alle letture: Dt 8,2-3.14b-16a: Sal 147; 1Cor 10,16-17; Gv 6,51-58 

Nella solennità del Corpus Domini facciamo memoria della storia della salvezza perché 

nell’Eucaristia il Signore ci ha lasciato il memoriale della sua Pasqua. L’evangelista Giovanni, 

pur non raccontando l’istituzione dell’Eucaristia, presenta un lungo discorso di Gesù sul pane 

della vita, in cui si annuncia che questo pane sarà la sua carne per la vita del mondo. Nella prima 

lettura ascoltiamo un brano di un discorso di Mosè che invita il popolo a ricordare il cammino 

nel deserto, a ricordare come il Signore abbia offerto nutrimento e aiuto. Con le parole del salmo 

147 lodiamo il Signore insieme al suo popolo, riconoscendo le meraviglie da lui compiute. 

L’apostolo infine con un breve accenno ricorda che la comunione che facciamo col pane 

eucaristico è partecipazione autentica al Corpo di Cristo. Prima della lettura del Vangelo c’è la 

preghiera della sequenza, composta da San Tommaso d’Aquino, come meditazione sul 

sacramento dell’Eucarestia. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Ricordati del cammino che hai fatto con il Signore  

Cristo ci ha lasciato in sua memoria ciò che ha fatto nella cena, ciò che ha fatto lungo tutta la 

sua vita: ha lasciato in sua memoria una presenza reale, un memoriale della sua persona, della 

sua vita, della sua parola. L’Eucaristia è il ricordo fondamentale di ciò che il Signore ha operato 

per noi. Le nostre celebrazioni eucaristiche che si ripetono in modo infinito ripresentano sempre 

l’unico evento, perché possiamo fare memoria di ciò che ci ha salvato, di colui che ci ha redento, 

e partecipare alla sua stessa vita. 

«Ricordati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere»: è un invito che 

l’antico Mosè rivolgeva al popolo al momento di entrare nella terra promessa, una esortazione a 

ripensare al cammino. È una esortazione utile anche per ciascuno di noi: ripensa al cammino che 

hai fatto fino adesso. Mosè dice: “Ripensa ai quarant’anni che hai trascorso nel deserto”. Per i 

giovani quarant’anni sembrano lunghi, per noi che siamo più avanti negli anni, quaranta sono 

pochi; ognuno ha i suoi! Ripensiamo al cammino che abbiamo fatto, ai pochi anni che abbiamo 

vissuto o ai tanti che abbiamo già trascorso. È la nostra vita, siamo qui adesso con un passato alle 

spalle, che però è il nostro presente, siamo noi, è la nostra storia. Ricordati dunque di tutto il 

cammino che hai fatto. Non riusciamo a ricordare tutto della nostra vita, però ci sono dei 

momenti importanti che hanno segnato la nostra esistenza, belli e brutti; ci sono tanti ricordi 

buoni, che danno senso alla nostra vita; ci sono, purtroppo, anche i ricordi cattivi, le sofferenze 

che abbiamo attraversato, le situazioni dolorose che abbiamo dovuto vivere, i combattimenti che 

abbiamo affrontato.  

Ricordati, dice Mosè, che in questi anni tu hai camminato nel deserto e il Signore ti ha messo 

alla prova, ti ha anche umiliato, nel senso che ti ha fatto sentire la tua debolezza, ti ha fatto 

percepire la fragilità della tua consistenza e della tua fede: voleva vedere se tu eri davvero fedele 

a lui, voleva sapere quello che avevi nel cuore, perché è proprio nel momento della difficoltà che 

emerge quello che ci sta a cuore, quello che davvero crediamo.  

«Il Signore ti ha fatto provare la fame e poi ti ha nutrito di manna». Sono immagini 

simboliche che dobbiamo imparare a leggere e applicare alla nostra vita. Quand’è che abbiamo 

patito la fame? Fisicamente, forse, noi mai; abbiamo sempre avuto la possibilità di mangiare 

tutte le volte che avevamo fame, ma è un modo per esprimere la mancanza, il desiderio. La fame 

come la sete sono condizioni tipicamente umane che fanno parte della nostra esistenza – 
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abbiamo bisogno di mangiare, abbiamo bisogno di bere, quando manca il cibo, quando manca 

l’acqua ne sentiamo il bisogno – soffrire questa fame senza la possibilità di trovare cibo è il 

segno della nostra insoddisfazione. 

Quand’è che abbiamo sofferto la fame? Quando siamo rimasti delusi; quando siamo stati 

amareggiati; quando non abbiamo trovato la soddisfazione che cercavamo; quando ci è venuto a 

mancare qualcosa di importante e non avevamo la possibilità di fare diversamente. È un 

desiderio insoddisfatto. Nella nostra vita ci sono situazioni del genere in cui abbiamo 

sperimentato la fragilità e la debolezza della nostra natura, ma abbiamo anche sperimentato la 

presenza di Dio, proprio nei momenti più difficili, proprio quando avevamo fame, quando 

eravamo stanchi e oppressi, abbiamo sentito la forza del Signore che ci nutriva con la sua manna. 

Non è semplicemente il riferimento all’antico cibo del deserto, è un simbolo del nutrimento che 

Dio ci dà nella nostra esistenza, è un cibo che noi non conosciamo e che nemmeno i nostri padri 

avevano mai conosciuto. 

Dio vuole farci capire attraverso le difficoltà della nostra vita che non viviamo solo di pane, 

che non viviamo solo di cose materiali, che non ci basta tutto quello che abbiamo: c’è infatti un 

desiderio più profondo, una fame più autentica che è il desiderio di felicità, il desiderio di 

incontro con il Signore, e lo desideriamo senza nemmeno saperlo! È quel qualcosa che dal di 

dentro tende a lui e ci fa sentire la fame … e il Signore è l’unico che può sfamare questo 

desiderio. È la sua parola che nutre la nostra vita, è la sua presenza che soddisfa la nostra 

esistenza. 

Non dimenticare, allora, il Signore che ti ha fatto uscire, che ti ha liberato, che ti ha tirato 

fuori dalla tua condizione di schiavo, ti ha condotto attraverso il deserto della vita fino a questo 

punto e ti condurrà ancora per gli anni a venire. Non dimenticarti di tutte le difficoltà che hai già 

superato, non dimenticare che il Signore è stato il tuo aiuto, che ha fatto sgorgare l’acqua dalla 

roccia durissima e ti ha nutrito in modo che tu non conoscevi. 

L’Eucaristia è il memoriale di tutto questo. Ogni volta che facciamo la comunione ci 

ricordiamo del Signore Gesù, ci ricordiamo che lui è il nostro nutrimento, che non ci basta quello 

che abbiamo, vogliamo di più, desideriamo quel di più che solo lui può darci. Ricordati del tuo 

cammino, ricordati del Signore Gesù. Il verbo ricordare ha un’origine latina e significa riportare 

al cuore: dunque riporta nel tuo cuore il Signore Gesù. Ricordati di lui, è l’unico che può nutrire 

davvero la tua vita; ricordati di quello che hai già vissuto, per avere la forza di continuare a 

vivere veramente fedele a lui. 

 

Omelia 2: Nutrici e difendici, facci vedere cose belle 

Se non assimiliamo la vita stessa di Gesù, la sua mentalità e il suo stile, non abbiamo in noi la 

vita. La vita spirituale che dà senso alla nostra esistenza dipende dalla comunione con il Signore 

Gesù. “Mangiare lui” vuol dire assimilarlo, come capita con il cibo: mangiamo perché il nostro 

corpo riceva il nutrimento per avere la forza di vivere; così Gesù adopera questa immagine per 

dire la necessità che abbiamo di assimilare la sua mentalità, per poter avere la vita. 

Nel Medioevo, verso la metà del 1200, venne istituita questa festa del Corpus Domini per 

sottolineare l’importanza del sacramento dell’Eucaristia – al termine del tempo pasquale questa 

festa ci ricorda l’opera che il Signore ha compiuto per la nostra salvezza – ed era pensata con 

uno stile medioevale di grande trionfo del Re, che ritorna dopo il combattimento, vincitore 

contro il peccato e la morte. È la festa popolare che celebra il sovrano vittorioso, il Cristo che ha 

vinto nel combattimento sulla croce, e ha lasciato a noi il segno della sua vittoria. Per la 

celebrazione di questa festa, che era nuova nella tradizione liturgica, il Papa di allora 

commissionò ad un giovane teologo di nome Tommaso d’Aquino il rituale – le orazioni, le 

antifone, gli inni, le varie preghiere – del Corpus Domini e sono rimaste fino a noi oggi, 

compresa la sequenza. Era molto diffuso questo uso nel Medioevo: si chiama sequenza perché 

segue la lettura o il canto del salmo e precede il Vangelo. Erano componimenti poetici che 

venivano aggiunti nella liturgia per spiegare il senso delle varie feste. Ne esistevano centinaia, 

ma col Concilio di Trento venne fatta pulizia e molte, che non erano di gran valore, vennero 
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dimenticate; ne sopravvissero solo cinque, che sono rimaste fino a noi oggi e le utilizziamo nel 

giorno di Pasqua, nel giorno di Pentecoste, nella festa del Corpus Domini, per la Addolorata e 

per la fine dell’Anno liturgico. 

La sequenza del Corpus Domini parte dal salmo che abbiamo utilizzato anche noi oggi nella 

liturgia – è il Salmo 147 con l’invito rivolto a Sion a lodare il Signore – e San Tommaso partì 

proprio con questa citazione del salmo – “Sion loda il Salvatore” – riconoscendo che Lui nutre i 

suoi figli con fior di frumento, manda sulla terra la sua parola e sazia ogni vivente. Noi siamo la 

nuova Sion, la Gerusalemme rinnovata dal Signore e siamo invitati a lodare per l’opera di 

salvezza che il Signore ha già compiuto per noi. 

Mi soffermo a ripensare con voi le ultime due strofe, che contengono una splendida preghiera 

rivolta al Signore Gesù: «Buon pastore, vero pane, o Gesù, abbi pietà di noi: nutrici e difendici, 

portaci ai beni eterni nella terra dei viventi». Ecco la nostra preghiera più fiduciosa che 

rivolgiamo al Signore riconosciuto presente nel segno del pane e del vino: è vero pane ed è buon 

pastore, perciò gli chiediamo che abbia affetto per noi e riconosca la nostra debolezza, ci nutra e 

ci difenda. Abbiamo bisogno di essere alimentati e protetti: è la nostra anima, il nostro spirito 

che ha bisogno di nutrimento. Nutriamo il corpo e lo curiamo in tutti i mondi, ma deperiamo 

sempre di più, perché l’anima non è curata, perché lo spirito è malato. Abbiamo bisogno di 

essere difesi dai problemi che attaccano il fisico, ma abbiamo ancora più bisogno di difesa dagli 

enormi problemi che assillano l’anima e da quelli ci difendiamo poco. Chiediamo al Signore che 

ci nutra e ci difenda, ci porti ai beni eterni. Questa traduzione italiana è a senso, mentre il testo 

latino dice: “Tu nos bona fac videre — facci vedere cose buone”. È un desiderio profondo: 

chiediamo al Signore che ci faccia vedere le cose belle, i beni eterni; il bello che ha preparato per 

noi non è qui, non è a portata di mano, è oltre nella terra dei viventi, mentre questa è la terra di 

quelli che stanno per morire! Nella terra dei viventi possiamo vedere cose davvero belle ed è 

quello che gli chiediamo. 

«Tu che tutto sai e puoi, che ci nutri sulla terra, conduci i tuoi fratelli alla tavola del cielo nella 

gioia dei tuoi santi». Egli sa tutto e può tutto, egli ci nutre, adesso, durante il nostro cammino 

terreno e ci ha considerato fratelli e sorelle, si è messo al nostro livello, si è seduto a tavola con 

noi, ci invita alla sua tavola, e noi mangiamo e beviamo insieme con lui, per questo gli 

chiediamo di condurci alla sua tavola, coheredes et sodales, coeredi con lui e compagni di mensa 

alla tavola del cielo, cittadini dei santi. 

Buon pastore, vero pane, o Gesù, abbi pietà di noi. Noi vogliamo mangiare la tua vita, la tua 

mentalità, il tuo stile per avere in noi la tua vita: nutrici e difendici! 

 

Omelia 3: Conservate il Signore Gesù al centro del vostro cuore 

“Non dimenticatevi del Signore”. È un invito importante che la parola di Dio ci ha rivolto in 

questo momento di festa ed è rivolto proprio a noi: ricordati di quello che il Signore ha fatto per 

te, non dimenticarlo, mettilo al centro della tua vita!  

Cari bambini, in questo momento voi accettate che il Signore sia il centro della vostra vita. 

Non è un addobbo, un di più, una specie di ciliegina sulla torta, ma è il centro, il cuore, 

l’essenziale! È la persona più importante della vostra vita. Per avere la vita, per avere una vita 

piena, abbiamo bisogno di mangiare: fisicamente abbiamo bisogno di mangiare il cibo e di bere 

le bevande per nutrire il corpo; ma abbiamo anche la vita dell’anima! La nostra vita come 

persona completa ha bisogno di nutrimento e il nutrimento della nostra vita è ciò che esce dalla 

bocca di Dio, cioè la sua parola. È Gesù la parola di Dio fatta carne, fatta pane, proprio perché 

vuole essere il nutrimento della nostra esistenza. Abbiamo bisogno di lui: se non mangiamo lui, 

se non lo assimiliamo e non lo facciamo diventare parte della nostra vita, non abbiamo la vita, la 

nostra vita deperisce, non abbiamo la forza di fare il bene. 

State crescendo e vi state rendendo conto che ci sono delle cose buone e delle cose cattive: 

avete imparato a distinguere certi atteggiamenti, certi sentimenti, certi gesti che fate, ma che 

sapete essere negativi. Sono atteggiamenti sbagliati. Vale anche per noi grandi – soprattutto per 

noi grandi! – sappiamo che è male e lo facciamo lo stesso! Vorremmo fare meglio, ma spesso 
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non ci riusciamo, perché? Perché non abbiamo le forze, ci manca la forza di fare il bene. È Gesù 

quella forza. In tutte le cose della vita, nelle piccole e nelle grandi, se non mangiamo Gesù non 

abbiamo la forza di vivere bene; se invece assimiliamo la sua mentalità e il suo stile, se 

accogliamo la sua forza, diventiamo capaci di fare il bene, diventiamo persone mature, capaci di 

vivere bene e di fare il bene. Mangiando Gesù, assimilando la sua parola, noi diventiamo il suo 

Corpo.  

L’apostolo ci ha detto: “C’è un pane solo – intende dire che l’unico vero nutrimento della 

nostra vita è Gesù – e noi, pur essendo molti, mangiando quell’unico pane diventiamo un corpo 

solo”, diventiamo il corpo della Chiesa, diventiamo il corpo di Cristo che è la Chiesa. Siamo una 

unica comunità, un unico corpo: è Cristo che opera attraverso di noi, se le persone sono 

disponibili a lasciarsi guidare da Cristo. Noi vogliamo essere di quelle persone disponibili al 

Signore. L’amen che dite quando ricevete il Corpo di Cristo è la vostra disponibilità: “Sì, sono 

certo che quel pane è il vero nutrimento della mia vita, ci credo; e sono disposto ad accoglierlo 

come centro della mia esistenza”. 

Abbiamo bisogno di lui per vivere bene; abbiamo bisogno di ascoltarlo tutti i giorni, tutte le 

domeniche, tutta la vita. È importante che vi impegniate, piccoli e grandi, in questa crescita, in 

questa maturazione, in questo desiderio di mettere Cristo al centro della vostra vita. Mangiare 

lui, assimilarlo, farlo diventare il cuore della nostra vita ci permette di vivere bene. Quando 

istituisce l’Eucaristia Gesù termina dicendo: “Fate questo in memoria di me”. Vuol dire: 

ricordatevi di me, portatemi al centro del vostro cuore. Chi mangia me vivrà per me. E noi 

facciamo questo in memoria di Gesù: mangiamo lui e vogliamo vivere per lui. Non dimenticatevi 

del Signore: per tutta la vita ricordatelo come il cuore della vostra esistenza. 

 

 

 


